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Chi comunica vive, chi si isola langue.
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La politica può cambiare gli uomini
Gli uomini possono cambiare la politica

Largo ai giovani! Soffriranno e impareranno
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Grandi questioni

Il giornale 

è l’anima 

di un popolo. 

Sostenetelo!

Elezioni
Il primo partito? 
La reazione 
degli italiani

di Ignazio
Maiorana

SS
e il centro-destra e il centro-
sinistra strutturati in “politi-
ca degli affari” sono calati

di consenso e di spessore, il risul-
tato che vede il Movimento 5 Stel-
le come il vincitore delle elezioni
segna l’inizio di una svolta epoca-
le. È solo l’inizio ancora, perché il
resto della rivoluzione culturale e
morale degli italiani avverrà len-
tamente, col procedere del ripuli-
mento della vita pubblica dalle in-
crostazioni economiche private ope-
rate negli anni dalla casta. Ivi in-
cluse le subdole influenze politiche
della Chiesa delle contraddizioni,
espressione più dell’industria del
potere e sempre meno dell’auten-
tico servizio. 

Ci mette speranza quanto sta
avvenendo, anche se non è impro-
babile che le maggioranze si an-
dranno ancora a comporre e scom-
porre in base alla compravendita
dei politici legati a vecchi sistemi
di convenienza. Ma con l’affermarsi
del fenomeno e delle proposte a 5
Stelle la brezza positiva e costrut-
tiva prevarrà via via. C’è da lavo-
rare molto sulle coscienze e non sa-
rà un cambiamento indolore. Co-
sterà caro dopo lo sfacelo e la dis-
integrazione di vecchie logiche.
Tuttavia la sfiducia e la rassegna-
zione degli italiani saranno sempre
meno imperanti e le nuove genera-
zioni, sempre più indignate ma più
operose e creative, potranno dare
un nuovo impulso all’affermazio-
ne del bene comune.

Questo Paese strabiliante me-
raviglierà ancora.

Ignazio Maiorana

Grande soddisfazione in casa M5S 
per l’esito delle urne

I deputati regionali: “Il nostro è un Movimento di proposta”
Riccardo Nuti: “Esporteremo il modello Ars a Roma”

CC
lima di grande soddisfazione
tra i deputati dell’Ars e neo-
parlamentari nazionali per il

risultato delle urne. Il filo rosso che
lega le dichiarazioni è la certezza che
si lavorerà bene per il Paese, a di-
spetto del fantasma dell’ingoverna-
bilità agitato un po’da tutti, e per por-
tare avanti proposte concrete.
È quello che sottolineano i deputati del gruppo
parlamentare M5S all’Ars: “I politici non hanno
capito che questo non è un movimento di prote-
sta, ma di proposta. Continuano a parlare di pro-
testa ad ogni appuntamento elettorale e poi si tro-
vano puntualmente spiazzati. La verità è che il no-
stro è un modo nuovo di fare politica, che – lo di-
cono i numeri – viene apprezzato tantissimo dalla
gente”.

Per Riccardo Nuti, primo degli eletti alla Ca-
mera per la Sicilia occidentale (foto sotto), sarà
preziosa l’esperienza
dei deputati dell’Ars,
che potrà essere mes-
sa a frutto anche tra gli
scranni di Montecito-
rio e Palazzo Madama.
“Cercheremo di co-
stringere il Parlamen-
to a lavorare su fatti concreti. I nostri deputati a
Palazzo dei Normanni hanno dimostrato con i fat-
ti che con la determinatezza si possono centrare
importanti traguardi. Opereremo inoltre senza al-
cun preconcetto: se le proposte degli altri schie-
ramenti saranno buone troveranno sempre il no-
stro consenso. L’importante è che il bene del Pae-
se sia sempre al primo posto”.

Per Francesco Campanella (foto
a sinistra), primo dei sei senatori che
dalla Sicilia sbarcheranno a Roma,
si deve legiferare sulle reali necessi-
tà della gente e, se è il caso, facendo
sacrifici tutti assieme. “Basta con i
provvedimenti che prevedono lacri-
me e sangue per i cittadini e bagor-

di per i politici ed i loro amici: la situazione è ar-
rivata ad un’urgenza e a una gravità che non la-
sciano più alcuno spazio ai soliti balletti della po-
litica. Noi taglieremo i nostri emolumenti e ci
batteremo perché lo facciano anche gli altri par-
lamentari, per restituire questi fondi alla colletti-
vità, insieme ai rimborsi elettorali. Non è abba-
stanza, ma è un primo passo che si può fare da su-
bito.”

Sul fronte della pa-
ventata ingovernabili-
tà sbandierata dai me-
dia è chiaro e deciso
l’intervento della pri-
ma eletta alla Camera
per la Sicilia orientale, Giulia Grillo (foto sopra):
“Sbaglia chi associa l’ingovernabilità ad un mo-
vimento di cittadini. Noi governeremo bene nel-
l’interesse del Paese. L’ingovernabilità sarà sicu-
ramente causata dalle azioni delle coalizioni che
hanno vinto e che sono abituate a votare per par-
tito preso. Noi voteremo nel merito delle propo-
ste, così come avviene all’Assemblea Regionale
Siciliana. Il messaggio vero è che per la prima vol-
ta dei cittadini puliti, senza soldi e senza sponsor
rappresenteranno i propri elettori senza distanze”. 

Tony Gaudesi e 
Marco Benanti

LL
e analisi e le riflessioni sul-
la crisi si sono sprecate,
fiumi di parole e di in-

chiostro sono stati versati, eppu-
re c’è un paradosso che finora
nessuno ha fatto notare: la crisi
economica ha messo in crisi tut-
to e tutti, tranne gli economisti!
Per chiarezza e per non offende-
re tutti gli economisti che sono
sinceramente impegnati nella ri-
cerca di possibili soluzioni e nel-
la costruzione di un modello eco-
nomico alternativo (l’altra eco-
nomia). Preciso che il riferimen-
to è ad una categoria ben precisa
di economisti, a cui appartengo-
no quelli più quotati, più pagati,
con più titoli accademici, quei
professori e top-manager che, dal-

l’alto delle loro cattedre, nei con-
sigli di amministrazione di ban-
che, fondazioni, società finan-
ziarie o di rating, negli uffici dei
ministeri, negli apparati dei par-
titi politici, nelle grandi istitu-
zioni internazionali e, soprattut-
to, negli studi televisivi e sui gior-
nali, propongono ogni giorno le
loro immancabili e infallibili ri-
cette per superare la crisi: au-
mentare la produttività, la com-
petitività, l’innovazione, più que-
sto, più quello, bla-bla-bla.

Essi cercano in tutte le ma-
niere di fare analisi, stime, pre-
visioni, proposte con risultati spes-
so patetici e ti spiegheranno do-
mani perché quello che hanno
previsto ieri non si è realizzato

oggi! Prevedono la ripresa, ve-
dono la luce in fondo al tunnel,
poi qualcuno spegne la luce, poi
ci sarà una mezza ripresa, poi ar-
riva uno stop, un rimbalzo, una
contrazione, manco fossimo in
sala-travaglio e mai una volta che
c’azzecchino!

Questi super-economisti-edi-
torialisti-professori-tuttologi di-
cono sempre che il Mercato è se-
lettivo, si autoregola e premia i
migliori, ma allora perché loro
sono sempre lì al loro posto, in-
chiodati sulle loro poltrone do-
rate e sotto i riflettori dei talk-
show? L’economia è una cosa
troppo importante
per lasciarla in ma-

Luca Salvi

Crisi economica: 
la soluzione sta nella decrescita
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no a questo genere di
economisti. Chiusi nel
loro mondo artificiale

fatto di numeri, valute, tassi, margi-
ni, indicatori, parametri, spread, de-
rivati, hanno dimenticato l’origine e
il significato profondo della parola
Economia. Questa parola di origine
greca nasce dalla fusione di oikìa =
casa e nòmos = legge. L’Economia è
la “legge della casa”, ovvero la buo-
na e sana amministrazione della ca-
sa e quindi anche della nostra casa
comune, il mondo.
Una brava massaia, un buon padre di
famiglia che riescono a far quadrare
i conti e a mantenere dignitosamen-
te la propria famiglia in questi tempi
di difficoltà e ristrettezze economi-
che meriterebbero il titolo di “Pro-
fessore” al pari di tanti luminari che
imperversano sulle reti televisive pro-
ponendo le loro strampalate ricette
che fino ad oggi non hanno fatto che
aggravare la situazione delle fami-
glie. Questi cosiddetti economisti vi-
vono sospesi in una bolla, in un mon-
do delle idee che ha perso il contat-
to con il mondo reale, come la finanza
speculativa ha perso il contatto con
l’economia reale. 

Se il nostro giudizio vi appare ec-
cessivamente impietoso o “populi-
sta” (termine oggi molto di moda), vi
bastino un paio di esempi: Alain Minc,
il consigliere dell’ex-presidente fran-
cese Sarkozy nel 2011 ha affermato
che, per uscire dalla crisi, “bisogna
schiacciare contemporaneamente sul
freno e sull’acceleratore” (riferendo-
si a politiche di freno e di espansio-
ne della spesa pubblica).
Provate ad andare in macchina e a se-
guire questo brillante consiglio! Di
recente il Direttore del FMI Christi-
ne Lagarde ha dichiarato che “nel
2013 o la va o la spacca!”. Ogni ul-
teriore commento è superfluo. Non
sono stati capaci di prevedere e di
prevenire la crisi e ora non sanno più
dove sbattere la testa, hanno perso
perfino il senso del ridicolo. Eppure,
nonostante tutto, la crisi economica
non è ancora riuscita a mettere in cri-
si le loro certezze, il loro idolo, il lo-
ro dogma, la loro ossessione, la loro
bandiera: l’ideologia della CRESCI-
TA. 

Nell’era della “società liquida”,
in cui non ci sono più né certezze né
garanzie, gli unici che non hanno an-
cora perso la loro granitica fede nel-
la crescita sono gli economisti. Ben
meritandosi così la battuta dell’eco-
nomista anglo-americano Kenneth
Boulding che addirittura nel lontano
1966 affermava: “Chi crede che una

crescita esponenziale possa conti-
nuare all’infinito in un mondo finito
o è un pazzo o è un economista”. Il
credo neoliberista, il cosiddetto “pen-
siero unico” domina le loro menti ma,
in un mondo normale, chi ha un “pen-
siero unico” sarebbe considerato co-
me minimo un minorato mentale, per-
ché la realtà è troppo complessa per
poter essere ridotta ad un “pensiero
unico”. Il PIL è la loro stella polare.

Il Titanic dell’economia di mer-
cato sta lentamente affondando ma
l’orchestrina degli economisti conti-
nua a suonare sempre la solita musi-
ca. Se appena ti azzardi a parlare lo-
ro di decrescita, sorridono con ironia
e ti guardano con un misto di arro-
ganza, disprezzo e compatimento, ma
talvolta ti aggrediscono in maniera
isterica e scomposta. Sì, perché par-
lare di decrescita felice di fronte ad
un economista è come urlare una be-
stemmia in chiesa. 

Quanto tempo ci vorrà ancora,
quanto dovrà aggravarsi la crisi pri-
ma che gli economisti accettino la sfi-
da di rivedere le proprie idee, para-
metri e paradigmi culturali? Cari eco-
nomisti, accettate la nostra provoca-
zione, fate i conti con la realtà, provate
a cambiare occhiali e a guardare il
mondo da un punto di vista diverso.
Provate a ragionare di meno in ter-
mini quantitativi e di più in termini
qualitativi. A dare meno valore alle
merci e di più ai beni. Di fronte alla
chiusura della fase storica iniziata 250
anni fa con la rivoluzione industria-
le, serve un cambio di paradigma cul-
turale e una nuova generazione di eco-
nomisti-ecologisti-filosofi-umanisti
capaci di soluzioni nuove, capaci di
futuro e capaci di pronunciare senza
paura la tanto temuta parola decre-
scita che non è la recessione ma, co-
me ostinatamente continuiamo a ri-
petere, la possibilità di aprire una nuo-
va fase più avanzata ed evoluta nel-
la storia umana e l’unica possibile via
di uscita dalla crisi.
Se infatti continueremo a ragionare
e ad agire nel vecchio modo, non ri-
usciremo a risolvere la crisi econo-
mica senza aggravare la crisi ecolo-
gica e non possiamo affrontare la cri-
si ecologica senza aggravare la crisi
economica. Perché la crescita è la
causa della crisi e non può esserne la
soluzione, che non può che passare
per la decrescita, naturalmente feli-
ce. Ieri eravamo in pochi a dirlo, og-
gi iniziano a capirlo in molti, doma-
ni ci arriveranno anche gli economi-
sti?

Luca Salvi (Movimento 
decrescita felice di Verona)

Crisi economica: 
la soluzione 

sta nella decrescita

La Regione 
sul Muos 
di Niscemi
Via al procedimento 
di revoca. Brinda il M5S

L’on. Trizzino: 
“È Davide che vince contro Golia”. 
L’on. Cappello: 
“Fatto quello che c’era da fare, 
la palla ora al Governo”

II
l 7 febbraio scorso il Movimento Cinque Stelle ha brin-
dato alla vittoria sulla questione Muos. La delibera del
governo regionale, che dà mandato all’assessore al Ter-

ritorio, Maria Lo Bello, di avviare immediatamente il pro-
cedimento di revoca per i lavo-
ri del sistema satellitare ameri-
cano è arrivata sul tavolo del
presidente della IV Commis-
sione dell’Ars (Territorio e Am-
biente), Giampiero Trizzino (qui
nella foto), che della lotta al
Muos, assieme a tutto il Movi-
mento, ha fatto uno dei punti
cardini della sua attività. 

Per fermare l’installazione
delle parabole Usa, il M5S ha
portato in trasferta a Niscemi i lavori della commissione
Ambiente e tre volte ha fatto mancare il numero legale in
Aula durante la votazione del Documento di programma-
zione economico-finanziaria per tenere alta l’attenzione sul-
la questione Usa. Per bloccare le opere statunitensi il Mo-
vimento 5 Stelle ha anche presentato una mozione votata
all’unanimità dall’Ars. Per celebrare la notizia nella citta-
dina nissena il presidente del Consiglio comunale, Luigi Li-
cata, ha convocato una seduta straordinaria del Consiglio,
alla quale hanno assistito tanti cittadini. 

“Dire che siamo felici per la gente di Niscemi – dichia-
ra Trizzino – è riduttivo. Sapevamo di essere il Golia di tur-
no che sfidava il David americano. Siamo consapevoli che
la guerra probabilmente non finisce qui e che gli Usa non
si fermeranno. È comunque la vittoria di una importantis-
sima battaglia che in tempi brevissimi porterà allo stop de-
finitivo dei lavori. Non sappiamo con precisione quanto ci
vorrà, ma è ormai questione di giorni”.

Soddisfatto anche Fran-
cesco Cappello (nella foto a
destra) – sua la firma sulla
mozione antiMuos – che in-
vita comunque alla pruden-
za. “Abbiamo fatto tutto quel-
lo che c’era da fare – dice –.
La palla passerà al prossimo
governo nazionale, ma noi vi-
gileremo”.

Il luogo viene presidiato
da gruppi di cittadini. I mili-
tari continuano a entrare e
uscire dall’area recintata, ma
i lavori sono fermi.

Ufficio stampa gruppo parlamentare M5S
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Castelbuono
Consiglio comunale
In diretta streaming interrogazioni 
e poche previsioni

QQ
uello del 6 febbraio 2013 è stato il primo consiglio
comunale in diretta streaming. La richiesta di fil-
mare le riunioni consiliari si è concretizzata parec-

chi mesi dopo la data di approvazione, quella del 25 mag-
gio 2012. Le riprese, di volta in volta registrate, verranno
archiviate dal Centro Polis Castelbuono che, in accordo con
l’amministrazione comunale, ha creato una sezione dedica-
ta ai consigli comunali. Una memoria politica accessibile
sempre e a tutti.

Tuttavia, però, non si è dato merito ai promotori di tale
iniziativa, i ragazzi del Movimento 5 stelle, che per primi
hanno sollevato la necessità di ridurre la distanza tra politi-
ca e cittadinanza, secondo una logica di trasparenza politi-
ca e cittadinanza responsabile, per dare l’opportunità ai cit-
tadini di assistere e comprendere le dinamiche del consiglio
comunale anche da casa. 
Punti all’ordine del giorno:
-  Approvazione Bilancio Consuntivo anno 2011 dell’Istitu-
zione pubblica Museo Civico;
- 

    

Approvazione Bilancio annuale 2012, triennale 2012/2014
e relativa relazione dell’Istituzione Comunale Museo Civi-
co.

Ad aprire il consiglio comunale le molteplici interroga-
zioni poste dalla minoranza. In particolare, si è chiesto al-
l’amministrazione quali provvedimenti intende adottare per
fronteggiare la situazione di stallo che, in questo periodo di
crisi economica, sta investendo il settore edilizio e le im-
prese artigianali locali. L’assessore Capuana ha dichiarato
che è intenzione del Comune procedere con l’affidamento
dei capannoni della zona artigianale di Piano Marchese e
con la lottizzazione per l’espansione del cimitero. Inoltre,
l’amministrazione comunale, al fine di riavviare l’edilizia
locale, vuole puntare su un bando dell’Assessorato alle In-
frastrutture per costruire alloggi a canone agevolato nel cen-
tro storico. Il Comune, pertanto, dovrà acquisire degli im-
mobili da parte di privati e attivare i partner edilizi per il re-
cupero delle costruzioni. Questo avrà come conseguenza an-
che la rivalutazione del centro storico, spesso deturpato da
costruzioni fatiscenti.

In seguito il sindaco dà risposta, all’interrogazione del
consigliere di minoranza Marguglio, sulle condizioni del-
l’albergo Milocca, da mesi in stato di abbandono dopo i ri-
petuti atti di vandalismo e a seguito del tentativo di furto
bloccato dai carabinieri la notte del 5 febbraio scorso. Il sin-
daco puntualizza che lo stato di rovina della struttura non ha
lasciato indifferente l’amministrazione, che si è fatta porta-
voce alla Provincia di un progetto che vede la realizzazione
di una Accademia del gusto, in collaborazione con il MIUR
e la Regione Sicilia, così da rafforzare l’immagine di Ca-
stelbuono quale Polo dell’eccellenza gastronomica.

Il punto all’ordine del giorno maggiormente dibattuto è
stato quello relativo all’approvazione del Bilancio previsio-
nale dell’istituzione Museo Civico, rinviato nel dicembre
scorso a causa dell’assenza dei rappresentanti dell’istitu-
zione. La prof.ssa Marinella Bonomo, presidente del Museo
civico, ha esposto la relazione sull’operato svolto dal pre-
cedente consiglio di amministrazione, mentre il direttore
Francesca Cicero ha relazionato sul Bilancio annuale rela-
tivo al 2012. Alla richiesta da parte dei consiglieri Fiasco-
naro e Genchi di visionare il piano culturale per gli anni 2013
e 2014, il direttore Cicero non permette una discussione in
sede consiliare, rimandando ad un’altra sede più idonea.

A conclusione, il consigliere di minoranza Genchi, l’i-
stituzione Museo civico non può godere esclusivamente del
lavoro di chi lo ha preceduto, ma è importante che venga
presentato ai cittadini il nuovo programma culturale. 

Antonella Cusimano

CC
he l’intervento dei nuovi rap-
presentanti del Museo Civico
designati con la sindacatura

Tumminello, nella seduta del consi-
glio comunale del 6 febbraio, fosse
poco più di una farsa circa la richie-
sta di rendere pubblico il progetto cul-
turale dell’Ente, c’erano pochi dubbi.
Sta di fatto che il successivo 23 feb-
braio avviene apposita presentazione
su quanto dovuto alla comunità, pro-
prio presso il Castello dei Ventimiglia
che del Museo è sede naturale. 

Nel presentare le attività, il presi-
dente Marinella Bonomo esordisce
con l’obiettivo dell’Ente di diventare
centro di aggregazione, luogo aperto
e fruibile da tutta la comunità, dai gio-
vani in particolare. Quando poi segue
l’elenco delle attività previste dal CDA
del Museo Civico, di cui alcune di per-
tinenza di altre istituzioni, traspare
una mission che reinterpreta sicura-
mente l’idea di Museo civico e della
sua attività culturale ed artistica. 

Nel successivo dibattito emergo-
no fondamentalmente gli interventi di
Giuseppe Genchi, consigliere comu-
nale d’opposizione, e di Angelo Cio-
lino, componente del consiglio di Bi-
blioteca. Il primo ravvede nella pro-
grammazione presentata il declassa-
mento al livello di “buon museo
provinciale” di una realtà salita negli
ultimi anni ai ranghi delle migliori
istituzioni museali siciliane, che ora
sta allontanandosi dal respiro cultu-
rale internazionale verso cui il prece-
dente consiglio di amministrazione

stava orientandosi bene. L’ipotesi più
congeniale per una più organica pro-
grammazione territoriale sarebbe per
lui una Fondazione, sotto la cui egi-
da dovrebbe articolarsi tutta la pro-
posta culturale locale attualmente fram-
mentata, per farne un sicuro volano
economico. Il secondo intervento si
conclude invece sottolineando l’esi-
stenza dell’ente Biblioteca, con cui il
Museo dovrebbe interfacciarsi aven-
do previsto attività a sfondo letterario
più pertinenti a quest’ultima. 

Ma è il sindaco Tumminello a fa-
re l’avvocato difensore, replicando al
posto dei menbri del CDA e dando
forza ad una filosofia programmatica
in controtendenza a quella della pre-
cedente gestione. A suo avviso, le gran-
di aperture all’esterno depistano dal-
lo sforzo di affermare l’identità di una
comunità, su cui il Museo deve inve-
ce, a suo avviso, puntare, cosicché per
lui serve di più che l’istituzione mu-
seale lavori per una qualità di vita al-
l’insegna della cultura delle giovani
generazioni locali che su progetti at-
ti a richiamare numeri più elevati di
visitatori. “Lo dice uno che lavora ogni
giorno con i numeri!” afferma, au-
spicando che si volti pagina per fare
un percorso di crescita da lui defini-
to più naturale. Tumminello boccia
pure la possibilità di una Fondazione
culturale e sulla crescita del PIL (pro-
dotto interno lordo) che dal Museo
dovrebbe scaturire pare vincere sba-
lorditivamente il sentimento...

M. Angela Pupillo

L’orientamento programmatico del Museo civico

Meno PIL
e più sentimento

Al Museo Naturalistico
Nominati il nuovo Consiglio di Amministrazione, 

il Direttore e il Comitato Scientifico 

SS
iinforma che l’Amministrazione Comunale di Castelbuono ha prov-
veduto a nominare il nuovo Comitato Scientifico, il Consiglio di Am-
ministrazione e il Direttore dell’Istituzione Comunale “Museo Na-

turalistico Francesco Minà Palumbo” di Castelbuono. I componenti del
Comitato Scientifico sono: il prof. Francesco Maria Raimondo designato
dalla Facoltà di Scienze Matematiche Fisiche e Naturali dell’Università
degli Studi di Palermo, il prof. Pietro Mazzola designato dalla Facoltà di
Agraria di Palermo, il prof. Mario G. Giacomarra designato dalla Facoltà
di Lettere e Filosofia di Palermo, il prof. Giuseppe Piro in rappresentanza
della Fondazione Internazionale pro Herbario Mediterraneo e il prof. Atti-
lio Carapezza in rappresentanza della Società Siciliana di Scienze Natura-
li.

I componenti del nuovo Consiglio di Amministrazione sono: il prof.
Salvino Leone designato dalla Provincia Regionale di Palermo, la dott.ssa
Letizia Di Liberti per l’Ente Parco delle Madonie, il dott. Vincenzo Mori-
ci nominato dal Sindaco; farà parte di diritto del Consiglio di Ammini-
strazione il presidente del Comitato Scientifico e il Direttore. 
Direttore del Museo Naturalistico Francesco Minà Palumbo è nominato
il prof. Rosario Schicchi.(Comunicato stampa del Sindaco)



Castelbuono
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Pubblico & privato

Riinaugurato l’Eremo di Liccia
Per gli affaristi della politica il suggestivo e antico edificio
diventa punto di ristoro e alloggio

SS
i è svolta il 9 febbraio la ce-
rimonia di inaugurazione
dell’Eremo di Liccia, stori-

ca struttura monacale agostiniana,
completamente recuperata dall’ente
Parco delle Madonie. 
Sotto la neve, a tagliare il nastro
inaugurativo è stato il vescovo Vin-
cenzo Manzella, in presenza del
presidente del Parco delle Mado-
nie Angelo Pizzuto, del sindaco
Antonio Tumminello, del consi-
gliere comunale Mario Cicero e
dell’avv. Stefano Polizzotto, capo
della segreteria tecnica del presidente del-
la Regione Crocetta.

L’Eremo di Santa Maria di Liccia, co-
struito nel 1330 dal principe Giovanni di
Ventimiglia da antico convento, divenne
nel 1600 un vero e proprio “nosocomio”,
che desse riparo per contadini e pellegrini
che lì trovavano cure, ristoro e silenzio. Da
centro spirituale, qualche tempo dopo, ven-
ne progressivamente trasformato in azien-
da agricola e alla fine del 1800, con la ven-
dita dei possedimenti ecclesiastici, fu va-
riamente suddiviso dando vita a quel de-
grado di cui abbiamo memoria fino a poco
tempo fa. 

Grazie ad un ingente finanziamento eu-
ropeo, l’ente Parco delle Madonie ha, og-
gi, interamente recuperato il complesso mo-
numentale, inizialmente destinato a diven-
tare centro di ricerca dislocato del Parco.
Dopo anni di lavoro, si è deciso di realiz-
zare, invece, una moderna struttura ricetti-
va, adibita anche ad attività culturali, am-
bientali, punto di appoggio per escursioni
e visite guidate.

Il restauro ha interessato il monumento
nelle sue parti ed intonaci originari. Re-
staurato anche il baglio, la cappella, il por-
ticato, ampi spazi sotterranei e numerose
stanze di cui alcune impiegate per esposi-
zione di prodotti locali, altre, al piano su-
periore, adibite a foresteria con 12 camere
da letto e una sala conferenze. 

Prima della benedizione da parte del ve-
scovo Manzella, Angelo Pizzuto ha ricor-
dato come l’ente Parco, nell’ultimo anno,

abbia riscattato la memoria storica del ter-
ritorio madonita, restituendo alla colletti-
vità il suo patrimonio architettonico, l’E-
remo di Liccia a Castelbuono, Villa Sga-
dari a Petralia Sottana e Rifugio Marini a
Piano Battaglia. 

Come dichiara Pizzuto, durante il suo
intervento, “è anche con queste azioni che
il Parco delle Madonie vuole dimostrare il
suo essere fonte di sviluppo e non un limi-
te. Il costituirsi dell’ente è stata una scelta
positiva, come conferma il fatto che altri
quattro paesi del comprensorio hanno ri-
chiesto di esservi inclusi”.

Mario Cicero, promotore dell’iniziati-
va e gestore della struttura insieme al con-
sorzio dei produttori madoniti, afferma che
l’eremo sarà anche sede della “Città del
Bio”, infatti i prodotti esposti sono espres-
sione di qualità e di derivazione esclusiva-
mente siciliana. 

Alle “chiacchiere dei politici”, come le
ha definite Mario Cicero, è seguito un rin-
fresco con  chiacchiere carnevalesche e in-
trattenimento musicale, con l’invito al pub-
blico di visitare la struttura.

Il complesso monumentale restaurato
viene, adesso, restituito alla fruizione de-
gli abitanti madoniti e dei visitatori che di
certo godranno di un posto suggestivo, pur-
troppo, però, lontano da altri servizi fun-
zionali. Sarebbe auspicabile anche il ripri-
stino delle strade e dell’area di San Focà,
lasciata in balìa dell’azione distruttiva dei
suidi. Nei pressi di Liccia, in pieno bosco
comunale, l’albergo Milocca, di proprietà

della Pro-
vincia, do-
po anni di
alterni suc-
cessi come
struttura ri-
cettiva, ora
g i a c e  d a
q u a l c h e

L’Eremo 
del baccano...

QQ
uello dell’Eremo di Liccia mi sembra
un caso emblematico di come, chi vive
in simbiosi con la politica, oltre a co-

noscere di prima mano certe opportunità, sa
dove mettere ambedue le mani. Una struttura
restaurata con finalità scientifica grazie ai fon-
di pubblici e di proprietà del Parco ora viene
retta dalle mani del consigliere comunale Ma-
rio Cicero, due mandati di sindaco di Castel-
buono, che ha creato e presiede un Consorzio
ad hoc. Servono i contatti creati durante l’e-
sperienza amministrativa e politica, sviluppati
sotto l’egida del Partito Democratico e mante-
nuti saldi.

Con la stessa tipologia, ma sotto l’egida del-
l’allora Democrazia Cristiana, l’Albergo Mi-
locca nei decenni scorsi veniva messo in fun-
zione in mano ad una cooperativa. Ora la strut-
tura giace abbandonata e derubata e ci vor-
ranno molti soldi per riconvertirla. Intanto si
cerca l’amico a cui affidarla per ulteriore uti-
lizzazione. Il denaro pubblico va e viene anco-
ra a ossigenare la politica. 

Non è una novità mettere le mani nei soldi
e negli edifici pubblici per trarne profitto pri-
vato. Insomma è il solito costume di affondare
le mani in pasta nella “madia” di tutti ma fa-
cendo il pane solo per sé.  

Auguri, dunque, al gestore del convento di
Liccia, trascinatore di folle plaudenti, animato
da cotanto entusiasmo politico e civico. Che
l’Eremo si trasformi in un luogo allegro dove
imperi il baccano. Troppa tristezza in giro! 

Nessuno si scandalizzi! In questo nuovo “spo-
salizio” preelettorale, oltre al mestolo dell’ex
sindaco Cicero, c’è la benedizione di mons.
Manzella, vescovo di Cefalù, il timbro del sin-
daco pro-tempore Tumminello, la firma del pre-
sidente del Parco, quello stesso Pizzuto molto...
amato in America (vedi l’Obiettivo del 16-9-
2012). Infine c’è anche la crocetta del presi-
dente della Regione, rappresentato, quel po-
meriggio, dall’avv. Polizzotto, ora capo della
segreteria tecnica del governatore di Sicilia.
Scusate se è poco! Viva la politica! 

Ignazio Maiorana
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tempo abbandonato, preda di vandali e ladri,”
pugno nello stomaco” della natura del Parco del-
le Madonie.

Antonella Cusimano

Pizzuto,
Manzella,
Tumminello,
Polizzotto



2- AFFITTASI, in Palermo, zona P.pe di Paternò-Piazza Strauss,
appartamento anche arredato, a 3° piano, con ascensore, ri-
strutturato, 3 vani + servizi, (tel. 338 9033164).

II
l 7 febbraio scorso si è spento a 93 anni Vincenzo Carollo, una
figura di rilievo nello scenario politico e amministrativo regio-
nale e madonita per oltre 30 anni. l’Obiettivo, critico nei suoi

confronti, lo avversò per le contraddizioni, per lo stile che caratte-
rizzavano la sua opera e le sue scelte in sede comunale, affiancato e
sostenuto da persone legate al potere affaristico e carrieristico azio-
nato dalla politica. Cessate le sue cariche questi personaggi lo di-
menticarono. 

Sul piano squisitamente umano rispettammo comunque la sua per-
sonalità. Terminato il suo ruolo, ci capitava qualche volta di incon-
trarlo nella piazza di Castelbuono. Una stretta di mano e qualche
scambio di battute sulla realtà di qualche decennio caratterizzavano
il nostro incontro, quando i lacchè di un tempo ormai lo schivavano
come anche le tantissime persone a cui lui procurò lavoro. 

Comunque, Carollo non fu un cafone. La sua finezza relazionale,
la classe oratoria, la cultura, la capacità di scrittura e l’equilibrata
dialettica non sono più qualità molto diffuse.

Ignazio Maiorana

Assistente di Etnologia all’Università di
Palermo, già segretario provinciale della
DC di Palermo, nel 1955 è eletto deputato all’Assemblea regionale
siciliana nella lista DC. Riconfermato nel 1959, nel 1960 è assesso-
re all’agricoltura, dal 1961 al 1964 al lavoro e dal 1964 al 1967 agli
enti locali. Nel settembre 1967 è eletto presidente della Regione. Gui-
derà due governi, fino al febbraio 1969. Rieletto all’Ars nel 1971, si
dimette nel marzo 1972 per candidarsi al Senato della Repubblica.
Viene eletto senatore nel collegio delle Madonie, dalla VI alla IX le-
gislatura, fino a quando si dimette nel 1986. Carollo ricopre più vol-
te la carica di sindaco di Castelbuono.

Il suo nome si trova nella lista degli appartenenti alla loggia P2 ed
è anche titolare di una tra le 163 schede secretate di uomini politici
collusi con la mafia.

Castelbuono
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Operazione “Manifesto elettorale pulito”

DD
urante la campagna elet-
torale è consentita l’affis-
sione dei manifesti eletto-

rali da parte dei partiti che, pagando
una tassa per ogni insegna, si ga-
rantiscono appositi spazi predi-
sposti dal comune. Nel rispetto del-
le regole, l’affissione dovrebbe av-
venire esclusivamente negli spazi
consentiti, ma in genere si assiste
a cosa ben diversa.

Il movimento 5 stelle di Ca-
stelbuono, il 13 febbraio scorso,
ha dato vita all’operazione “Ma-
nifesto elettorale pulito”, una nor-
male serata dedicata all’affissione
pubblica di manifesti elettorali. L’occasione è stata utile per mo-

strare che l’affissione
pubblica è un momento
in cui si è costretti a po-
sizionare i manifesti in
spazi predisposti dal co-
mune. 

Sebbene il Regola-
mento per le pubbliche
affissioni preveda l’in-
stallazione di apposite
plance di lamiera, a Ca-
stelbuono si è, purtrop-
po, “obbligati” a posi-
zionare i manifesti di-
rettamente sui muri, il
che rende difficile la suc-
cessiva eliminazione di

residui. Il risultato visibile agli oc-
chi di tutti quello di tappezzare di
incuria la cittadina, specie quando
ad essere deturpati sono i muri del
nostro centro storico e a pagare per
ripulire questo scempio non sono
i colpevoli, bensì i cittadini. 

L’abusivismo elettorale non è
solo una cattiva abitudine, ma è
anche un reato punibile con san-
zione pecuniaria ai partiti. Attual-
mente nessuno provvede a punire
i trasgressori, grazie al fatto che
ogni anno i partiti provvedono ad
approvare un condono in Parla-
mento.

Antonella Cusimano

È morto l’ex senatore Vincenzo Carollo
Fu più volte sindaco di Castelbuono

Il suo ruolo 
negli anni

l’Obiettivo, 
palestra 

per coscienze 
critiche e attive.

ANNUNCIOANNUNCIO
Servizio gratuito per gli abbonati

I lettori e 
gli scrittori sono

la vera forza 
di questo giornale



EE
nnesimo riconoscimento per il comu-
ne di Gangi: da Borgo più Bello d’Ita-
lia a Gioiello d’Italia. È l’unico co-

mune siciliano ad aver avuto attribuito l’im-
portante titolo dalla presidenza del Consiglio
dei Ministri, dipartimento per gli affari re-

gionali, turismo e sport e
dall’Anci. La cerimonia
di consegna della targa
“Comune gioiello d’Ita-
lia” si è svolta il 12 feb-
braio a Roma, a Palazzo

C o r -
naro.
A riti-
rarla,
diret-
t a -
mente
dalle mani del Ministro
per gli affari regionali Pie-
ro Gnudi, è stato il sinda-
co di Gangi Giuseppe Fer-
rarello. 

Il Comune madoni-
ta ha ottenuto il ricono-
scimento per essersi di-
stinto per attrattiva turi-
stica e capacità di valo-
r i z z a r e  t r a d i z i o n i  e
territorio. La commissio-
ne ha tenuto conto anche
di altri importanti requi-
siti come: un patrimonio
architettonico ambientale
con piani particolareggia-
ti e di recupero del centro
storico, interventi e misu-

re adottati per la mobilità interna e migliora-
mento della qualità urbana, raccolta diffe-
renziata dei rifiuti, l’ottima ricettività alber-
ghiera, musei, aree archeologiche, bibliote-
che, parchi e riserve naturali, ecc. Tutti ele-
menti necessari per un turismo di qualità
esempio del “buon vivere” italiano. 

“Questo riconoscimento è l’ennesima me-
daglia d’oro per il nostro Comune – afferma
il primo cittadino –. Gangi entra in un altro
importante circuito di promozione turistica
che ci vedrà protagonisti di una campagna
promossa dal Ministero per gli Affari regio-
nali e dall’Anci, permettendoci di promuo-
vere il nostro territorio a livello nazionale e
internazionale avendo come target il turista
italiano e straniero desideroso di approfondi-
re e conoscere luoghi meno noti della nostra
bell’Italia”.
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Gangi

Giovani, un bicchiere in meno 
e un Obiettivo in più...!

Considerato unico comune siciliano 
tra i gioielli d’Italia
ARoma la consegna del riconoscimento nazionale

AA
ncora una iniziativa del Comune volta a salvaguardare e va-
lorizzare il patrimonio agro- alimentare. Il consiglio comu-
nale ha, infatti, approvato l’istituzione della De.C.O, deno-

minazione comunale di origine, un marchio di garanzia sul “prodot-
to tipico locale” derivante dall’attività agricola o dalla realizzazione
secondo modalità consolidate nelle tradizioni e nelle consuetudini. 

La denominazione comunale di origine nasce nel 1999 dall’idea
di Gino Veronelli, con l’intento di valorizzare le identità locali, ri-
qualificare varietà gastronomiche e produzioni scomparse, un primo
passo verso i marchi comunitari di qualità quali D.O.P e I.G.P. Un’oc-
casione per incentivare il turismo e per raccontare la propria unicità
attraverso quei prodotti che hanno il sapore della terra in cui nasco-
no, e Gangi, come sostiene lo stesso Veronelli, è un vero giacimento
gastronomico. 

La De.C.O è contraddistinta da rigore e scientificità. Le imprese
agricole e commerciali, gli enti e le associazioni che operano nel ter-
ritorio o i cui titolari sono nati e residenti a Gangi, possono richiede-
re l’iscrizione in un apposito registro. Verranno individuati i prodot-
ti realmente rappresentativi del territorio di Gangi e realizzate delle
schede identificative che attesteranno la composizione e la modalità
di realizzazione del prodotto. 

Secondo il regolamento comunale approvato nei giorni scorsi, nel
registro verranno incluse varie tipologie gastronomiche: carni, deri-
vati del latte, pasta, pane, prodotti di pasticceria, confetteria, gelate-

ria, distillati, vini e piatti tipici della cultura gangitana, preparati e
confezionati nel territorio di Gangi e senza l’uso di OGM. 

L’iniziativa verrà arricchita dalla raccolta di materiale e testimo-
nianze inerenti le produzioni tradizionali e con l’istituzione di un “pa-
niere ufficiale dei prodotti De.C.O del comune di Gangi” con un lo-
go identificativo.

Secondo il sindaco Ferrarello, la De.C.O avrà un sicuro ritorno
economico e turistico, uno strumento di marketing territoriale che
gioverà al comune di Gangi rafforzando il patrimonio di tradizioni,
cognizioni ed esperienze, relativo alle attività agro-alimentari, che
potrà stimolare la nascita di nuove economie.

Gangi è una cittadina che progredisce in termini di qualità facen-
do leva sul valore di quanto già è presente nel territorio. Un esempio
di come i limiti di un centro montano possono essere trasformati in
risorsa, grazie all’efficacia di chi si spende per la comunità che am-
ministra. Potrebbe diventare un modello per i comuni flemmatici in
cui la mancanza di iniziativa viene giustificata, troppo spesso, dalla
crisi di bilancio.

Istituita la Denominazione comunale 
di origine nel settore agro-alimentare
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Geraci Siculo

Madonie d’oro... a parole
Al convegno dal tema “Spazi pubblici e buone pratiche 
nelle città – territorio a rete in Sicilia”

GG
eraci Siculo sarà sede
permanente del labo-
ratorio che si occupe-

rà di selezionare le migliori idee
progettuali della “città a rete”
relative alla riqualificazione
degli spazi pubblici in vista del-
la nuova programmazione eu-
ropea 2014/2020. Questo il “ri-
torno” del convegno che si è
tenuto lo scorso 8 febbraio nel-
l’ex convento dei Padri Cap-
puccini dal tema “Spazi pub-
blici e buone pratiche nelle cit-
tà – territorio a rete in Sicilia”.
L’evento è stato disturbato dal-
la neve e dal mancato arrivo
del Presidente della Regione
Rosario Crocetta, con svuota-
mento pomeridiano della sala
congressi.

L’appuntamento, organiz-
zato dai soggetti che si occu-
pano di sviluppo locale come
il Gal Madonie, la SO.SVI.MA.
Spa, Imera Sviluppo 2010 e il
PIST “Madonie-Termini”, na-
sceva dall’esigenza di presen-
tare al territorio i progetti che
i ventotto comuni facenti par-
te la città a rete hanno realiz-
zato per partecipare alla se-
conda edizione della Biennale
dello spazio pubblico che si ter-
rà a Roma dal 16 al 19 maggio
p.v. organizzata dall’Istituto
Nazionale di Urbanistica in-
sieme all’ANCI. Ed infatti, la
mattinata è servita a far cono-
scere queste proposte proget-
tuali che contengono di tutto e

di più. Dalla riqualificazione
urbana del quartiere Rosario di
Castelbuono al “Parco Mai-
mone” e al progetto LAAP –
officina contadina di Castella-
na Sicula, dall’anfiteatro nel
lungo mare alla ristrutturazio-
ne del complesso Torretonda
di Cefalù all’utilizzo di un be-
ne confiscato alla mafia per
produrre energia alternativa, a
un centro di compostaggio e al
museo sulla Targa Florio a Col-
lesano. Si prevedono, inoltre,
percorsi naturalistici ed ener-
gia rinnovabile per l’Ente Par-
co delle Madonie, mentre Gan-
gi propone un sistema integra-
to della mobilità interna e Ge-
raci Siculo la riqualificazione
urbana del quartiere San Bar-
tolo – ex scuola – e aree adia-
centi. Ancora un progetto sul-
le scienze astronomiche a Isnel-
lo e uno relativo alla valoriz-
zazione della costa per Lascari,
dalla riqualificazione del quar-
tiere S.Antonio a Petralia So-
prana agli interventi idraulici
e al centro polifunzionale per
lo sport di Petralia Sottana.
Un’altra proposta riguarda la
riqualificazione delle cave di
Polizzi Generosa e la ristrut-
turazione di un ex opificio a
Finale di Pollina. San Mauro
Castelverde propone un’idea
di mobilità sostenibile e Scla-
fani Bagni le terme. Altri pro-
getti riguardano campi di ger-
moplasma, il paesaggio dei mi-
ti e delle narrazioni, l’archeo-
logia ,  la  car ta  d i  qua l i tà
dell’edilizia, il turismo inte-
grato tra Palermo, le
Madonie e l’alto Be-
lice Corleonese. Un
lungo elenco di pro-
poste che dovrebbe-
ro essere legate ad
un nuovo concetto
di spazio pubblico
ed in particolare al-
la “città di mezzo”,
cioè quegli insedia-
menti che sono a me-
tà strada tra le città
e le campagne. 

I centri madoni-
ti con i loro paesag-
gi naturali e cultu-
rali, sono stati defi-
niti dal professore
Rosario Schicchi
“centri di propul-
sione” di vita attiva.

Il lungo elenco degli interven-
ti programmati faceva presa-
gire l’impossibilità di arrivare
fino alla fine. 

Il professore Marcello Pan-
zarella dell’Università di Pa-
lermo non ha dubbi su quali
siano i problemi della Sicilia:
la mancanza di infrastrutture e
la mancanza di un rinnova-
mento culturale. La Sicilia da
troppo tempo non è invasa da
altri popoli e da altre culture
ed è per questo motivo che è
rimasta al palo. Senza infra-
strutture, qualunque progetto
è fine a se stesso. L’unico sboc-
co per la Sicilia, oggi come tan-
ti anni or sono, per il profes-
sore Panzarella, è l’Africa. 

Brevi e concisi tutti gli in-
terventi dei relatori che non
hanno fatto mancare gli ap-
prezzamenti per i promotori
dell’iniziativa. 
“Una manifestazione riuscitis-
sima – ha dichiarato Bartolo
Vienna sindaco di Geraci e pre-
sidente del Gal Isc Madonie –
che ha visto la partecipazione
di tutti i sindaci del compren-
sorio Madonie-Termini, di tec-
nici ed esperti che ci hanno per-
messo di raccogliere le migliori
idee progettuali, volte ad assi-
curare migliori condizioni di
vita ai nostri concittadini. Que-
sto laboratorio – annuncia Vien-
na – diventerà permanente e ci
permetterà di essere preparati
quando l’Unione Europea av-
vierà la nuova programmazio-
ne 2014/2020”. 

Gaetano La Placa

Proroga 
al pascolo 
nei terreni 
comunali

II
l consiglio comunale di Geraci
Siculo, nell’ultima seduta, ha ap-
provato, con voto unanime, la

modifica al regolamento comunale,
una norma transitoria per l’auto-
rizzazione al pascolo, in circa 12 mi-
la ettari di terreni comunali grava-
ti da usi civici. Una proroga che ri-
guarderà solo le aziende agricole e
zootecniche che intendono accedere
ai benefici previsti dalla Misura 214,
Adozione metodi di produzione agri-
cola di gestione del territorio soste-
nibili, del Programma di Sviluppo
Rurale – Regione Sicilia 2007/2013.
Il provvedimento, proposto dalla
giunta comunale, guidata da Barto-
lo Vienna, permetterà agli allevato-
ri di accedere al sistema di aiuti.

“Il Consiglio Comunale ha vota-
to all’unanimità – ha dichiarato il
presidente del consiglio Piero Scan-
carello – la deroga che permetterà
agli allevatori di poter portare al pa-
scolo i capi di bestiame sui terreni
comunali gravati da usi civici ma so-
lo per coloro che parteciperanno al
bando della misura 214. Ciò al fine
di ottenere un sostegno economico,
ma è anche un’opportunità per la
realizzazione degli obiettivi dell’as-
se 2 del PSR quali la conservazione
della biodiversità delle specie, la tu-
tela e la diffusione di sistemi agro-
forestali, la tutela e gestione soste-
nibile del territorio, del suolo, delle
risorse idriche con la diffusione di
pratiche che servono alla riduzione
dei gas serra”.
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UU
na sottoscrizione indirizzata al set-
tore Toponomastica del Comune di
Palermo è in corso e ha già raccolto

centinaia di firme per l’intitolazione di una
via o una piazza allo scrittore e giornalista
Michele Pantaleone.

Il referente di tale proposta è il prof. Gi-
rolamo Pantaleone che ha scritto recente-
mente un libro per ricordare il primo scrit-
tore a denunciare le connivenze tra mafia e
politica e che ha contribuito a far capire me-
glio le strategie e le dinamiche del fenome-
no mafioso. Michele Pantaleone pubblicò di-
versi libri di successo e tra i tanti riconosci-
menti annovera il Premio Ignazio Silone e il
Premio Vitaliano Brancati. Sin dal 1944 col-
laborò con diversi giornali, ma è dal 1986 al
1996 che lo fece in maniera assidua e gene-
rosa con l’Obiettivo. 

Egli fu un antesignano e lungimirante so-
ciologo, osservatore dell’evoluzione crimi-
nale del fenomeno mafioso. Con la pubbli-
cazione del suo primo libro “Mafia e politi-
ca”, nel 1962, la cui prefazione fu curata da
Carlo Levi, iniziò la coraggiosa battaglia ci-
vile contro la mafia; la sua opera rappresen-
ta la prima ed esauriente analisi del feno-
meno e delle sue cause storiche e sociologi-
che. Successivamente ha esteso le sue ricer-
che pubblicando altri due volumi: “Mafia e
droga” nel 1966 e “Antimafia: occasione
mancata” nel 1969, anch’essi per la casa edi-
trice Einaudi. Da un altro suo libro, “Il Sas-
so in bocca”, fu tratto nel 1970 un film-do-

cumenta-
rio sulla
mafia, con
la regia di
Giuseppe
Ferrara .
C ome  i
lettori sa-
pranno, al-
tre opere
seguirono
a  que l l e
citate. 

Uomo di sinistra, Pantaleone partecipò
attivamente al movimento contadino ed è sta-
to il primo firmatario della Riforma Agraria.
Dal 1947 al 1951 fu deputato all’ARS dalla
quale poi si dimise per la presenza di qual-
che suo compagno di partito mafioso tra i
banchi del Parlamento siciliano.

Numerose personalità stanno sottoscri-
vendo la proposta di intitolazione nella to-
ponomastica palermitana. Anche l’Obietti-
vo ha condiviso l’idea e la sostiene. Chi vuo-
le aggiungere la propria firma alla nostra,
può inviarci due righe dove si chiede al Co-
mune di Palermo l’intitolazione di una via o
di una piazza allo scrittore Michele Panta-
leone, avendo cura di segnare le proprie ge-
neralità e la propria firma autografa. Ci fa-
remo carico di trasmettere la sottoscrizione
agli uffici della Toponomastica municipale
palermitana.

Ignazio Maiorana

““
Questa casa, la strada, i vicoli, Catania, la
terra di Sicilia hanno nutrito il genio nar-
rativo di Goliarda Sapienza”. Recita così la

targa commemorativa che dal 15 settembre 2012
campeggia presso la dimora in cui l’attrice e
scrittrice catanese visse la sua infanzia a la sua
giovinezza, tra i vicoli di San Berillo, il cuore
della Civita, oggi pochi ruderi sopravvissuti al-
lo sventramento e successiva esagerazione edi-
lizia degli anni ‘60. La targa è opera della Casa
Editrice Il Girasole e della Società Italiana del-
le Letterate che proprio lo scorso settembre han-
no dedicato a Goliarda Sapienza un intenso “viag-
gio sentimentale e letterario” nei luoghi percor-
si e raccontati dalla scrittrice. Un percorso gui-
dato durato tre giorni, puntellato da letture dei
suoi testi e da performances teatrali. 
Dopo qualche mese è arrivato così L’anti-gat-
topardo, il documentario di Alessandro Aiello e
Giuseppe Di Maio che racconta, attraverso le
immagini girate durante quelle giornate e attra-
verso le voci delle numerose partecipanti, un per-
sonaggio fuori da ogni schema, refrattario a qual-
siasi tipo di appartenenza, una donna libera e in-
disciplinata. 

Dopo anni di oblio, il talento di Goliarda vie-
ne finalmente riconosciuto anche se, come spes-
so avviene per i grandi artisti, il successo arriva
solo postumo. Se come attrice Goliarda colla-
borò con registi quali Luchino Visconti, Citto

Maselli (al quale fu legata sentimentalmente per
diversi anni) e Cesare Zavattini, come scrittrice
lottò invano fino alla fine dei suoi giorni per la
pubblicazione di quello che oggi è unanimemente
considerato il suo capolavoro: L’arte della gioia. 

In Italia, dove il libro venne rifiutato dalle
più grandi case editrici, il successo arrivò solo
dopo l’enorme riconoscimento (comunque po-
stumo) ottenuto in Francia. A due anni dalla mor-
te, avvenuta nel 1996, Stampa Alternativa pub-
blicò pochissime copie di un’edizione comun-
que incompleta (la prima edizione vera e pro-
pria apparve solo nel 2003). Mentre in Italia
pochissimi ne parlavano, Liberation in Francia
scriveva: “Un viaggio nel Novecento italiano, il
vissuto di un secolo afferrato dal corpo, dall’in-
telligenza del corpo di una donna, come un at-
traversamento del mare a nuoto”, e L’Express:
“Con le sue torrenziali 600 pagine, scosse da
un’indomabile energia, L’arte della gioia è un
inno alla sensualità, all’insubordinazione ses-
suale e sentimentale”. Probabilmente fu proprio
a causa di tale insubordinazione che l’opera in-
contrò tante difficoltà in patria, ma è forse per
le stesse ragioni che oggi è divenuta una lettura
contagiosa. 

Monica Farnetti, docente di Letteratura, af-
ferma nel documentario che L’arte della gioia è
un libro che insegna a desiderare e forse proprio
per questo è un testo ancora oggi tanto rivolu-

zionario. In un’epoca in cui i desideri scompaiono
soggiogati dall’assuefazione all’inerzia, Goliar-
da ci racconta ancora oggi le avventure di Mo-
desta, sua alter ego, esempio di donna artefice
entusiasta del proprio destino. E così che, a po-
co a poco, Goliarda Sapienza rimette piede sul-
la terra, riappare tra le strade di Catania e del-
l’intera penisola: nelle vetrine delle librerie in
cui troviamo in bella mostra moltissimi dei suoi
titoli (da Io, Jean Gabin pubblicato da Einaudi
a Lettera Aperta della Sellerio a Siciliane, una
raccolta di poesie in dialetto recentemente pub-
blicata da Il Girasole), così come nei cinema in
cui viene proiettato quest’ultimo film, ai teatri
in cui replicano o nascono nuovi spettacoli a lei
dedicati. La sua forza, come ci ricorda il titolo
del documentario, sta nel ricordarci la possibi-
lità e la necessità del cambiamento che non sia
solo di forma (come Tomasi di Lampedusa fa-
ceva dire al protagonista del suo romanzo) ma
reale e che investa prima di tutto la coscienza,
l’intimità dell’essere umano. 

Marta Ragusa
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L’anti-gattopardo
Un viaggio sentimentale sulle tracce di Goliarda Sapienza

Un atto alla coscienza antimafia
Si intitoli una strada o una piazza a Michele Pantaleone

Uno

Aneddoti di viaggio...
I lettori possono qui raccontarci i propri
aneddoti. Eccone uno di Anna Ortisi.

L’inglese d’Egitto!

PP
remetto che amo/odio lo studio dell’in-
glese. A causa del lavoro dei miei genito-
ri, dalla tenera età di 6 anni, ho frequen-

tato una scuola privata che già cercava di in-
culcare nozioni di inglese ai pargoletti. Riesco
a leggere e comprendere il senso del discorso in
inglese, ma quando si tratta di conversare, ecco
entrare in azione un blocco mentale… Ed è il
vuoto! Tuttavia, grazie all’autoironia, riesco a
divertirmi in giro per il mondo con le mie ami-
che e con le nostre mitiche frasi in inglese.

Ricordo la vacanza in Egitto con Laura. In
treno stavamo arrivando al Cairo da Alessandria
e Laura aveva urgenza di accendere una siga-
retta…

Come accade spesso, non si trova mai l’ac-
cendino e non ricordavamo nemmeno il nome
in inglese. Ci guardiamo negli occhi e decidia-
mo di chiedere al primo passante.
Laura tira fuori la sigaretta... e allora io le sug-
gerisco la seguente frase: Can you give me fire?
(Potresti darmi fuoco?). Il ragazzo ci guarda
sconvolto e disgustato e prosegue per la sua stra-
da senza farci accendere la sigaretta, prenden-
doci per donne di dubbia reputazione. 
In seguito ci hanno spiegato che in Egitto alla
donna non è permesso fumare in pubblico. Non
è affatto prudente, pertanto, formulare ad un uo-
mo una simile richiesta, in quanto lo sconvol-
gerebbe, con la conseguenza di essere conside-
rata una poco di buono. 

Avendo finalmente compreso la strana rea-
zione del giovane passante, abbiamo riso per il
resto del viaggio.                           Anna Ortisi

 



II
n molti desiderano ama-
re ed essere amati in
maniera incondiziona-

ta, ma spesso si trovano di
fronte alla freddezza e alla
grettezza umana, dove tut-
to è comandato dall’inte-
resse personale, dall’appa-
renza, dai titoli onorifici.
Ciò crea disagio nel vive-
re serenamente e pienamente
la propria vita. Ma non ser-
ve fuggire come il prota-
gonista di “Quello che pren-
de gli schiaffi”, un’opera
di Leonid Nikolaevic An-
dreev, con Glauco Mauri e
Roberto Sturno, data nelle scorse settimane
al teatro Biondo di Palermo. Basterebbe sfor-
zarsi di cambiare il proprio quotidiano e chis-
sà che la favola non potrebbe diventare real-
tà…

Dietro le quinte di un circo, un uomo,
“Quello che prende gli schiaffi”, cerca di
sfuggire alla sua realtà quotidiana, alla ricerca
di un po’ di umanità. Crede che entrando a
far parte del circo riuscirà a vivere la favola
di un mondo dove ancora si può sperare.

Ci viene da pensare al rapporto genito-
ri/figli. Molte volte accade che il troppo amo-
re sia deleterio. Così come è stato rappre-
sentato, il padre di una ballerina muta espri-

me il proprio amore per la figlia cercando di
combinarle il matrimonio con un ricco baro-
ne. Ciò le permetterà un futuro migliore, ma
ecco il dramma e la disperazione di una don-
na che, pur soffrendo, non riesce a ribellarsi
alle decisioni del padre, mossa da un senti-
mento d’amore quasi devozionale verso il ge-
nitore. Dunque rinuncia a se stessa e all’a-
more vero per seguire i consigli della perso-
na che la ama di più. A conclusione della una
storia non potrà che esserci un finale dram-
matico.

Il teatro è vita. Dall’uno e dall’altra c’è
molto da imparare.

A. O.
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Riconsiderare, 
ricominciare

““
Non esiste solo il Pil, ma anche
l’urgenza, la fame di arte, spet-
tacolo, cultura”, ha dichiarato

nei giorni scorsi il responsabile di
“StalkerTeatro”, una compagnia pie-
montese, sulle pagine de La Stampa,
per un’iniziativa, molto significativa
sul piano sociale, messa in atto dal
suo gruppo di lavoro: ammettere in
teatro chi non può pagare il bigliet-
to. Tutto questo a riprova del fatto
che se la società dovesse iniziare a ri-
nunciare totalmente alla cultura, per
l’impellenza dei bisogni primari,
avrebbe il destino segnato.

Che non si possa vivere di solo pa-
ne, sebbene i mezzi per procurarse-
lo siano sempre più esigui, la storia
lo insegna. Se la qualità di una so-
cietà fosse correlata, infatti, al be-
nessere economico, riferendoci an-
che solamente al recente passato, do-
vremmo concludere che la sfera va-
loriale delle nostre comunità dovrebbe
essere perfetta, proprio poiché ve-
niamo da anni di tranquillità econo-
mica. Invece i buoni valori sociali non
sono stati per nulla corroborati dal-
la crescita economica. Segno che bi-
sogna riconsiderare le emergenze e
ricominciare su altri punti di forza.
Uno è questo, a nostro avviso: “Que-
sti sono tempi da fast-food, ma dalla
digestione lenta. Sono i tempi dei gran-
di uomini, ma del carattere mediocre.
Questa è un’epoca in cui tutto viene
messo in vista sulla finestra, per oc-
cultare il vuoto della stanza…” (Tan-
zin Gyatso, XIV Dalai Lama).

Quali possibilità a costi contenu-
ti? Recentemente un attore siciliano
ci ha parlato della possibilità del tea-
tro d’appartamento, esperienza che
sta avendo successo in Spagna. Il tea-
tro può spostarsi dalle scene classi-
che ed entrare dunque anche a casa,
con pochissimi mezzi, molto solidal-
mente, assicurando, in questo modo,
quelle possibilità di crescita perso-
nale che altrimenti tanti devono ne-
garsi non potendo utilizzare il dena-
ro senza parsimonia. Ancora una vol-
ta torna il valore aggiunto dell’“aper-
tura”: aprire le case, aprire se stessi,
mettendo a disposizione le proprie
cose, per risultati forse inimmagina-
bili. La crisi, per fortuna, non ha uc-
ciso tante risorse di tipo spirituale e
culturale!

La solidarietà, pratica ma anche
relazionale, ancora una volta, dai più
diretti rapporti personali a quelli con
più largo riverbero collettivo, pare
essere l’unica strada percorribile sen-
za la sorpresa del vicolo cieco. 

M. Angela Pupillo

Questi Fantasmi!

RR
ecentemente è andata in
scena, al Teatro Biondo
di Palermo, la rappre-

sentazione di una delle comme-
die più apprezzate di Eduardo
De Filippo, Questi fantasmi!
Protagonista un tenerissimo per-
sonaggio, Pasquale Lojacono (in-
terpretato da Carlo Giuffrè, qui
nella foto), che si barcamena cir-
condato da persone lontane dal-
la sua sensibilità.
Maria, la moglie (interpretata
da Maria Rosaria Carli), nelle
alterne vicende della commedia
gli ricorda di essersi sposata troppo giovane
e di aver creduto a tutte le sue promesse e ai
suoi “vedrai...”.
Raffaele, il portiere del grande palazzo sei-
centesco dove si trova l’appartamento in uso
gratuito da Pasquale, cerca di raggirarlo ed
intimorirlo confermandogli la presenza di
fantasmi nell’abitazione.

Pasquale Lojacono è un puro di cuore che,
inizialmente, teme i fantasmi che crede di ve-
dere, ma poi il suo pensiero positivo lo por-
ta alla benevolenza di questi ultimi.

E accade. A dispetto di tutti, sarà proprio uno
dei suoi fantasmi che si prenderà cura di lui.
Questo passaggio dell’opera dà significato
alla forza del pensiero positivo! Noi viviamo
la realtà che creiamo nella nostra mente, con
i nostri pensieri. Da essi scaturiscono le no-
stre azioni che, a loro volta, genererano del-
le reazioni. Ed ecco realizzarsi, spesso, lo sce-
nario che avevamo solo immaginato.

Sarebbe utile tenere in considerazione que-
sti meccanismi nella nostra quotidianità.

Anna Ortisi

Quello che prende gli schiaffi 

 



MM
i sono più volte chiesto se può esse-
re definito atto di nepotismo difende-
re i figli dalle aggressioni mediatiche

o dalle violenze verbali, frutto di invidie di per-
sonaggi incapaci di misurarsi culturalmente e
dialetticamente. Se può essere considerato
atto di nepotismo sostenere le naturali incli-
nazioni dei propri figli verso l’attività dei geni-
tori. Se può essere considerato un atto di ne-
potismo far sì che la propria genesi abbia a
godere meritatamente dei “privilegi” che ven-
gono concessi al genitore. Non ho mai capi-
to perché se un genitore ha un privilegio e ne
trae benefici, i figli non possano servirsene. 

Siamo sicuri che siamo sulla “strada” giu-
sta? O questo criterio di cui si serve spesso
la collettività per mascherare le proprie inca-
pacità è la manifestazione finale del proprio
stato di inferiorità culturale? 

Figli. Sì, figli d’Italia, di puttanieri e ban-
chieri, di ladri e di scellerati di omosessuali e
lesbiche, di santi e beati, di preti e di mona-
che, litigano senza regole per strappare il con-
senso ai “figli” di un’Italia immemore, insan-
guinata e corrotta. I figli d’Italia, di genitori di-
sperati e senza lavoro, disposti a prostituirsi
intellettualmente (quando non fisicamente)
per un salario di appartenenza, che scendo-
no in piazza a rivendicare libertà e democra-
zia e che accettano implicitamente quella con-

dizione di sostegno
e di dipendenza
senza regole tipi-
che di un paese to-
talitario di cui già

da tempo ci siamo disfatti. 
Stiamo perdendo una grande op-

portunità di crescita per andare appres-
so a matrimoni omosessuali diventati
bandiera di emancipazione di un popo-
lo, mentre questi argomenti dovrebbe-
ro fare parte del nostro passato. Oggi la
parola d’ordine dovrebbe essere: com-
battere per il lavoro, per l’occupazione,
perché attraverso il lavoro ci si riscatta,
si ha la dignità degli uomini liberi. Sen-
za il lavoro non sei niente, non hai dirit-
to neanche alla famiglia, il tuo futuro è
il lavoro, la certezza che lo avrai sem-
pre senza se e senza ma. 

Spesso in televisione personaggi discuti-
bili parlano da tribune o da talk show improv-
visati di economia, di banche, di tagli, di spe-
sa pubblica, di cosa faranno quando saran-
no eletti. Mai di riduzione degli armamenti,
mai di restituire ai pensionati ciò che gli è sta-
to tolto con una legge truffa, mai degli ospe-
dali se non per ridurre le risorse, mai del-
l’ambiente, mai di dissesto idrogeologico, mai
di fatti culturali mirati a fare crescere quelle
giovani generazioni che hanno potenzialità e
ricchezza creativa. Si parla solo per sputarsi
addosso veleni e inciuci. Vergogna.                

La nostra classe politica, i nostri “padri” so-
no troppo impegnati a litigare ed a riversarsi

addosso fango e inettitudine. I comandanti del
nostro futuro sembrano tanti Schettino pron-
ti ad abbandonare la nave, se dovessero im-
battersi in qualche scoglio non previsto per la
loro incapacità di governare un transatlantico
in difficoltà. È vero, parliamoci chiaro siamo,
in un momento di difficoltà, abbiamo bisogno
di grandi timonieri (né cinesi o cubani). Ab-
biamo bisogno di padri coscienti a cui affida-
re le nostre speranze, il nostro futuro. Abbia-
mo bisogno di “genitori” soprattutto onesti,
perché noi siamo prima di tutto dei figli ob-
bedienti.

A trastullarci con i cani ci penseremo do-
po.

Francesco M. Scorsone
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Noi figli d’oggi...

WW
eb Radio-wr8, la Radio
Web di Radio Rai, ha lan-
ciato un’innovativa cam-

pagna per avvicinare i giovani alla
politica. “Il primo voto non si scor-
da mai” è il nome dell’iniziativa che
apre una finestra ai maggiori leader
politici per permettere loro di fare un
appello nel tentativo di convincere i
giovani al loro primo voto a segnare
la preferenza “giusta”. Numerosi so-
no i soggetti politici che hanno lan-
ciato l’appello, da destra a sinistra
passando per il centro. 

Silvio Berlusconi, anche questa
volta, non si è lasciata sfuggire l’oc-
casione di fornire un messaggio di
forte impatto mediatico, puntando
sulla volontà dei futuri giovani im-
prenditori e richiamando il concetto
di libertà: “Io credo in chi è giovane.
Noi crediamo in voi, dateci la vostra
fiducia, aiutateci ad aiutarvi, dateci
il vostro voto. Un voto per la libertà,
un voto per il Popolo delle libertà”. 

L’area centrista offre speranza ai
giovani con Casini che punta sulla
“casa” e sulla possibilità di acqui-
starne una per i giovani, ma anche
con Monti che in nome della propria
“apoliticità” chiede di puntare sulla
sua “scelta civica” per una politica
volta al lavoro per i giovani e alla me-
ritocrazia. A sinistra solo Di

Pietro si è espresso invocando ad una
“ voglia di rivoluzione civile” nella
speranza di mandare a casa i “vecchi
politici”. 

Di certo, chi è giovane e si trova
per la prima volta dentro la cabina
elettorale penserà molto alla propria
scelta guardando a certi convinci-
menti interiori, a degli ideali che cu-
stodisce al suo interno, ma guarderà
anche alle promesse ormai vane e
vuote di chi parla di “giovani im-
prenditori” quando la scuola è ormai
ridotta in pezzi, di chi parla di casa
quando mancano i beni di prima ne-
cessità, di chi parla di “scelta civica
apolitica” quando si trova ad essere
Presidente del Consiglio dei Ministri
o di chi siede in Parlamento da un de-
cennio e continua ad asserire di vo-
ler mandare a casa la vecchia classe
politica.

Ai giovani le false promesse non
interessano più, ma interessa loro la
concretezza e la trasparenza, il rico-
noscimento dei meriti e un’istruzio-
ne adeguata, ma soprattutto la possi-
bilità di poter guardare al futuro con
un barlume di ottimismo.

Ma forse è vero, che quando si è
dentro la cabina elettorale, alla fine
votiamo sempre chi ci assomiglia di
più.

Manfredi Domina

Il primo voto 
non si scorda mai

Sicilia 
da rilanciare

Nei giovani la forza 
e la speranza

NN
ella nostra isola, alla conclusione degli studi se-
condari di primo grado, un giovane deve deci-
dere se intraprendere o meno un percorso uni-

versitario, se cercare un lavoro in Sicilia o tentare for-
tuna, perché di questo si tratta, in un’altra regione, o al-
l’estero. 

C’è, dall’altro lato della barricata, chi gradisce guar-
dare la Sicilia nel riflesso di un bicchiere, mezzo pieno.
Ci sono i giovani consapevoli della loro condizione, pri-
vati della memoria, ci sono le numerose attività cultu-
rali promosse da giovani indipendenti, associazioni uni-
versitarie che, a prescindere dagli schieramenti politici,
si impegnano per gli studenti e sbirciare tra tutti quei
volti all’apparenza tranquilla dietro i quali c’è forza e
coraggio, consapevolezza di essere nati in una terra che
per troppo tempo è stata in ginocchio e che adesso ten-
ta di rialzarsi.

Da una politica fatta di volti nuovi aspettiamo idee
nuove e progetti seri che permettano ai giovani di fare
ciò per cui hanno studiato, ci si aspetta una riqualifica-
zione del territorio ad ampio raggio. 

Dunque, è bene che i giovani siciliani s’impegnino,
come hanno cominciato a fare negli ultimi anni, a dare
forza e nuovo vigore alla politica, non andando via, re-
stando e attuando i loro progetti in una delle regioni più
belle e con maggiori potenzialità rispetto al resto del Pae-
se. La Sicilia potrà crescere soltanto se i siciliani lo vor-
ranno fortemente, soltanto se essi stessi ci crederanno.

M. D.



II
n un vicolo del centro stori-
co di Palermo c’è un’antica
“botteguccia”. La rende viva

e socialmente pulsante Andrea Va-
juso, un uomo “speciale”. En-
trando nel suo laboratorio, lo si
trova sempre chino alle prese con
fili e aghi, per riparare qualche
indumento. Dentro questa putìa
salta subito all’occhio una certa
quantità di strumenti musicali che
rimarrebbero forse anonimi se non

si trovassero in una sartoria! Que-
sto uomo è Andrea il sarto che,
però, è anche suonatore. Dal suo
sorriso e dalla sua accoglienza ca-
piamo immediatamente la sua dis-
ponibilità a raccontarci la propria
storia. È sarto per tradizione fa-
miliare, ma coltiva, da quando
aveva dodici anni, la passione per
il mandolino con cui richiama i
passanti curiosi. 

Andrea Vajuso lavora da più
di cinquanta anni nel-
la sartoria anche se,
ormai, si dedica solo
a lavori di riparazio-
ne. “Le mani le uso
per altro”, afferma lui
stesso, “tentando di
mantenere viva la tra-
dizione della musica,
quella che si suona-
va dai barbieri”. An-
drea, infatti, fa il sar-
to e il musico in un
vecchio salone da bar-
biere che appartene-
va allo zio, “perché
così è più comodo”,
dice lui malinconico.
Mostra fiero le sue
mani e tutti i suoi stru-
menti musicali e sar-
toriali, attraverso i
quali si possono ri-
percorrere gli anni mi-
gliori di entrambe le
maestranze. Il labo-

ratorio è anche pieno
di foto istantanee, do-
ve il tempo e la mu-
sica sembrano fer-
marsi, scattate con gli
amici, quelli con cui
si riunisce il sabato
dalle 17 in poi. Ma sul
muro non troviamo
affissi in bella mostra
solo i vecchi amici. Il
laboratorio è pieno di
istantanee, foto in cui
il tempo e la musica
sembrano fermarsi.
Quelle scattate con gli
amici con i quali si ri-
unisce ogni sabato do-
po le 17 e quelle pie-
ne di volti stranieri,
“nuovi amici”, ci dice, “che pas-
sano e cantano con noi. Se sanno
usare uno strumento musicale,
suonano con noi per-
ché questo è un luo-
go di tanti e noi lo
facciamo per conti-
nuare la tradizione e
per stare insieme”.
Così quel luogo ci
appare come un’an-
tica agorà greca, una
piazza dove ognuno
può dire la sua. Con
la musica però. 

Oggi, purtroppo,
a fare il sarto non si
sente più realizzato

perché “con l’av-
vento dell’euro,
vestiti su minura
non ne vuole fat-
ti più nessuno”. 

Questa figu-
ra di artigiano al-
l’antica è un pic-
colo gioiello del
centro storico di
Palermo e con-

ferma l’identità variegata della
città, ne conserva lo spirito. 

Manfredi Domina
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